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Ormai questo fenomeno 
così incisivo nella nostra vita di 

tutti i giorni fornisce agli 
studiosi materia di produzione 

saggistica: tre volumi lo 
analizzano sotto il profilo della 

storia, della memoria 
e della pratica quotidiana 

Ecco come la 
si vestì all'americana 

SERGIO RAFFAELLA -Le 
parole proibite». Il Mulino. 
pp. 272, L. 20.000 

DAVID OGILVY, «La pubbli
cità», Mondadori, pp. 224, 
L. 35.000 

KENNETH ROMAN e JANE 
MAAS, «Come fare pubbli
cità», Rizzoli, pp. 182, L. 
10.000 

Lo specchio di una proterva 
stupidità, lo specchio di uno 
smisurato narcisismo e io 
specchio di una temperata 
Intelligenza. Ovvero la pub
blicità come storia, come 
memoria e come pratica 
quotidiana. Tre definizioni 
per introdurre tre libri diver
si tra loro ma uniti da quest' 
unico argomento che ha fat
to e farà ancora forss molto 
discutere. 

Teorici pronti a demoniz
zare la pubblicità In quanto 
tale se ne sono uditi parec
chi. Non so quanti lo ricordi
no, ma alcuni anni fa c'erano 
profeti pronti a dimostrare 
che dalla 'generazione di Ca
rosello! non ne sarebbe usci
to nulla. Poi uscì il '68. Ma II 
fastidio verso questa forma 
di comunicazione ha II cuore 
molto più antico. Prendiamo 
Infatti II primo del tre testi a 
cui abbiamo accennato, 
quello di Raffaela. È un libro 
informatlsslmo e divertente. 
In breve, è la storia del ten ta-
Uvl succedutisi dal 1812 al 
1945 per vietare l'uso delle 
parole straniere nella comu
nicazione pubblicitaria Ita
liana. SI sa: nel 1812 Carosel
lo era di là da venire. Però 
esistevano le insegne del ne
gozi e l commercianti. E que
sti, ad esemplo, da buoni af
faristi, avevano già ad esem
plo perfettamente compreso 
come la parola Hotel attiras
se più ospiti che non la paro
la Locanda. 

Ed ecco, per differenti ra
gioni, prima l singoli Stati e 
poi nientemeno che il Regno 
d'Italia darsi da fare con 
commissioni, discussioni e 
gabelle pei impedire quest'u
so pubblicitario della lingua. 
Naturalmente Mussolini con 
la sua corte di intellettuali 
ricchi di niente, fuorché di 
piaggeria, trovarono qui fer
tile campo per esercizi di ci-

LIQUORE 

DITTA 

Q ALBERTI 
SEttEVEllTO 

tazlonl erudite, circolari mi
nisteriali, campagne stam
pa, leggi e tasse (ed è In tercs-
sante notare che l'unico ad 
opporsi alla stupidità dila
gante fu II filosofo Giovanni 
Gentile che, per l'appunto. 
stupido non era), finché la 
sconfitta dei nazifascismo 
non spalancò le porte al cele
bre sceriffo di <Cansans Siti' 
(Interpretato da Sordi), che 
scriveva l'Inglese come lo 
pronunciava senza preoccu
parsi di conoscere il signifi
cato di ciò che diceva. 

E chi lo sa: forse fu proprio 
Il fatto che la pubblicità 've
stisse all'americana» ad atti
rar/e addosso una nuova on
data di antipatia. D'altra 
parte è noto: ciò che verso la 
fine degli anni 50 veniva d' 
oltre Oceano non era mal In
nocente. Sarà stato anche 
per questo, ma II costume di 
diffidare della pubblicità e 
del pubblicitari si radicò for
temente In molti degli ap
partenenti alla sinistra. Ep
pure una delle migliori defi
nizioni di questa forma di co
municazione mt è capitato di 

sentirla proprio dalle labbra 
di un vecchio compagno: mi 
sia concesso di raccontare 
un episodio personale. Molto 
tempo fa. rientrando a Mila
no dopo un palo d'anni, presi 
contatto con quella che sa
rebbe poi diventata la mia 
sezione. E, come si fa In que
sti casi, mi presentai al se
gretario 

Al colloquio erano presen
ti. casualmente. Il coordina
tore di zona e un giovane 
compagno. Quest'ultimo, 
quando seppe che svolgevo 
la professione di copywriter 
(ossia di redattore di testi 
pubblicitari), avanzò qual
che perplessità sostenendole 
con argomenti che rivelava
no una netta Inflessione 
francofonese. Ma ti vecchio 
coordinatore Io fermò dicen
do- «Te lavori all'Alfa e fai le 
macchine. Lui fa ia pubblici
tà per farle vendere, fate par
te di un unico processo pro
duttivo'. Un po' conciso ma 
essenziale. 

Certo, però, che quando si 
Incontrano libri come quello 
di David Ogllvy, dubbi pos

sono venire anche a chi ope
ra nell'ambiente da diversi 
anni: e non perché questo ce
lebre padre della pubblicità 
avanzi affermazioni strane o 
Ideologicamente condanna
bili. ma per ti tono usato. Al
l'inizio abbiamo aetto che 
questo libro è lo specchio di 
uno smisurato narcisismo-
nel frattempo non abbiamo 
cambiato Idea. Se Infatti do
vessimo sintetizzarne il con
tenuto. diremo che qui Ogll
vy ci presenta quelli che. se
condo lui, sono I principi prl-, 
mi, l codici Insuperati della 
professione. 

Ma ce 11 porge In modo tale 
che è più facile allontanarli 
che farli propri, protervia, 
mancanza di humor. pre-
scrttttvità e pedanteria si af
facciano quasi ad ogni riga; 
vengono enunciate regole 
destinate ad essere smentito 
entro poche pagine (un e-
semplo: un testo pubblicita
rio. dice Ogllvy, deve essere 
lungo se vuole raggiungere ti 
successo. E poi si scopre che 
un altro -padre nobile del 
mestiere. Leo Burnct, ha co

struito le proprie fortune uti
lizzando solo testi brevi) Il 
fatto è che ciò che conta non 
son tanto le cose dette, quan
to chi le dice. Ed è proprio 
questo 'lo> In primo plano, 
questa mancanza di dubbi, 
questa aria pontificale ad in
fastidire e ad Irritare ehi leg
ge (Edi certo non aluta l'edi
zione Italiana che ha mante
nuto tutti gli esempi In lin
gua originale, facendo così 
assommare al fastidio per la 
scrittura anche quello per 
una probabile incompren
sione delle •prove» che ven
gono addotte) 

Afa possibile che tutti I 
pubblicitari siano così? Pos
sibile che l'egocentrismo 
sordo ad ogni ripensamento 
debba caratterizzare tutti I 
maggiori attivisti delle inter
ruzioni serali del nostri film. 
confermando in tal modo 1' 
Insopportabilità della pub
blicità? No, grazie a Dio E i.i 
conferma viene dal terzo li
bro m esame. firmato da 
Kenneth Roman e da Jane 
Muas 

Se l'edizione originale di 
questo libro non precedesse 
di molti anni quella del testo 
di Ogllvy, si potrebbe dire 
che a volte l figli rimediano 
alle castronerie del padri E 
quando si parla di figli si usa 
un linguaggio metaforico 
dallo spessore sottile di O-
giivy. i due autori sono 
quantomeno figli professio
nali- cresciuti e diventati ce
lebri nella sua agenzia, l due 
condensano qui tutta la loro 
sapienza, offrendoci quindi 
un contenuto molto simile a 
quello appreso dal testo di O-
gtlvy, ma con tre differenze 
fondamentali. Innanzitutto 
Il fatto che questo testo si 
presenta per quello che è: un 
manuale. E quindi la prc-
scrlttlvltà dell'esposizione 
non infastidisce ne irrita: il 
lettore è avvertito sin dalla 
copertina. In secondo luogo, 
Il fatto che questa prescrittl-
vltà è temperata da un'av
vertenza essenziale che ren
de merito all'intelligenza de
gli autori: -Trattate ogni re
gola in questo libro come un 
riferimento, un punto di par
tenza. Leggete ogni afferma
zione come una domanda» 

E infine 11 terzo elemento 
dì differenza è dato dall'at
tenta ed anch'essa intelli
gente opera del curatori del
l'edizione italiana (G. Llvra-
ghl ed E. Cesa), che Interven
gono per smussare, discute
re, chiarire differenze tra il 
mercato americano e nostra
no, 'traducendo» così vera
mente Il testo In lingua Ita
liana (a proposito, qui anche 
gli esempi sono adattati: Il 
rispetto per il lettore ha sa
puto come superare l'ostaco
lo della vituperata lingua 
straniera...). Quanto al con
tenuto, poi, è puntuale e ric
chissimo: campagne stampa. 
TV, manifesti, ecc., tutto e a-
nallzzato e previsto. Dal 
punto di vista delle aziende 
che si servono della pubblici
tà, ritengo che una delle re
gole più Importanti possa es
sere questa- 'La buona pub
blicità comincia da un buon 
prodotto» 

Mentre dal punto di vista 
del costruttore di messaggi, 
forse resta ancora insupera
to ciò che affermava 11 poeta 
(e copywriter) Giovanni Giu
dici in un suo articolo com
parso su Rinascita del 6 feb
braio 1976 'Penso che il 
messaggio più efficace non 
possa prescindere da una 
condizione... quasi di trui
smo, di lapallssande , non 
però saccheggiato da reper
tori e florilegi, bensì affio
rante all'improvviso su di un 
mare di pensieri confusi. 
Tanto da trasformare II co
struttore In una specie di 
medium, da fargli dire ma
gari tra sé "Era così semplice 
e non ci avevo pensato"». V-
n'affermazlone questa, che 11 
lettore cercherebbe Invano 
nel libri di cui abbiamo ap
pena parlalo. 

Giacomo Ghidelli 
NELLE FOTO: una pubblicità del
lo Strega (dall'illustrazione ita
liana del 16 luglio 1911) e, in 
alto. E T. pubblicizza della cara
melle 

La storia dell'arte 
dall'alfa alla zucca 
JAMES HALL, «DixJorurio dei 

soggetti e dei simboli nei»' 
arte», Longanesi &-, pp. 
430, lire 4&000 

Sono usciti altri due dizionari 
specialistici: uno ideila poesia 
italiana», che segnaliamo sol
tanto, e l'altro «dei soggetti e 
dei simboli nell'arte» (quest'ul
timo, per il prezzo, potrebbe es
sere considerato anche un libro 
«da regalo»). La fila si allunga. 
Negli ultimi anni non poche ca
se editrici banco dato alle 
stampe libri di questo tipo, per 
non parlare delle enciclopedie. 
A memoria possiamo citare i di
zionari «di architettura» (Ei
naudi), ideile arti minori e de
corative» (Feltrinelli), idei sa
pere moderno» (Mondadori). 
«di politica economica» (Editori 
Riuniti), edei modi di dire* 
(Garzanti), «di economia» (La
terza). Ora ne dobbiamo regi
strare altri due. Insomma, si 
potrebbe giungere • una prima 
conclusione generale afferman
do che questi dizionari hanno 
un mercato sicuro. Rivelano 
forse un'esigenza diffusa, quel
la di imparare in fretta, che 
scaturisca certamente dall'in
tensa circolazione di informa* 

noni riguardanti discipline che 
una volta il grande pubblico 
addirittura ignorava 

Ma il «Dizionario dei sogget ti 
e dei simboli nell'arte» ha una 
rilevanza particolare soprattut
to perché si presenta pure come 
prodotto e strumento della cor
rente iconologica della critica 
d'arte che ha avuto origine nel 
primo quarto del secolo con 
Aby Warburg. uno studioso e 
storico dell'arte tedesca di cui 
proprio in questi giorni Feltri
nelli pubblica la biografia scrit
ta da Gorobrich. Si può dire 
quindi che 3 Dizionario di Hall 
si inserisce ache fra eli studi e le 
pubblicazioni attuali che rive
lano un rinnovato interesse per 
quella metodologica della criti
ca che tende ad utilizzare tutte 
le testimonianze figurative nel 
la lettura delle opere e per la 
storia dell'arte. Infatti, il libro 
raccoglie •• soggetti trattati 
nelle opere d'arte, le vicende 
da esse narrate, i personaggi 
raffigurati* dal Medioevo al 
Settecento. Si ritrovano in que
ste pagine, accompagnati da ri
ferimenti ai testi letterari, i 
«temi mitologici e di ispirazio
ne cristiana presenti neWarte 
occidentale; gli eroi del'a sto
na antica, i personaggi dei poe

mi cavallereschi, le figure alle
goriche e quelle »piu popolari 
delia pittura di genere 
nordeuropea, come l'alchimi
sta. il ciarlatano, eccetera-

Facciamo qualche citazione 
per dare un'idea più esatta dei 
•meccanismi» adottati dal'au 
tore Prendiamo la voce Sofo-
nisba (Uno. XXX. 15) Figlia 
del generale carteginese A-
sdrubale-, eccetera, eccetera. 
Dopo il riassunto delle due vi
cende matrimoniali legate alla 
seconda guerra punica e a pro
blemi di alleanze militari, che 
infine determ.neranno la morte 
di Sofonisba per avvelenamen
to, Hall segnala che si tratta di 
•un tema amato dai pittori Sa
racchi italiani ,- nordeuropei 
L'eroina, m ricche testi, siede 
reggendo un grosso calice, op
pure riccie il recipiente da un 
seno inginocchiato (Rembran-
dt. Madrid. Prado) Le f'gura-
2toni di questo tema sono ana
loghe a auelle con ARTEMI
SIA che beve le eenen del ma
nto» Un altro esempio Mon
tagna -Compare nell'impresa 
di alcuni membri della casata 
dei Gonzaga-, eccetera -E ta
lora circondata dal LABIRIN
TO. «i"i6o/o dei Gonzaga. p-r 

esempio nel Palazzo del Te, a 
Mani tua* 

Ter alcune \oci le note «*.no 
molte più ampie A Maria Ver 
gine sono dedicate addinttura 
13 pagine, a Gesù 3, ma con una 
sene di rinvìi ed altre voci come 
la «Cacciata dei mercanti dal 
tempio», a Giove 1 pagina e una 
precidanone finale- »Viinno in
aine ricordati i soggetti relativi 
alle sue imprese amorose (e al
le tane metamorfosi che com
pie per riuscire in tali impre
se) tedi Ratto di Europa (to
ro). l*da (cigno). Danae (piog
gia d'oro). Antiope (satiro), lo 
(nube) » Il dizionario cominci.i 
con «Alfa e Ometta- e termina 
con la voce .Zucca», che in arte 
e un -attributo del pellegrino 
A causa della ncenda biblica 
nella quale (ho fece crescere 
una zucca per fare ombra a 
Giona questa pianta divenne 
un simbolo di resurrezione (i ••• 
di Giona) • 

FRANCO imiOSCIII, « la 
mappa dell'impero». Pro
blemi di teoria della lette
ratura. Il Saggiatore, pp 
261, Lire 20 000 

Se scorro attentamente l'e
lenco telefonico, la nota della 
spesa, la formailone d'una 
squadra di calcio, scoprirò 
facilmente che questi «testi» 
possiedono al loro Interno 
alcune caratteristiche clic 
paiono peculiari al linguag
gio letterario o poetico: non 
fier questo potrò dire d'essere 
n presenza di un'opera d'ar

te. Questo fatto non è per 
nulla straordinario, e tutta
via sembra avere 11 potere di 
mettere In crisi tutti quegli 
atteggiamenti critici che cer
cano le proprietà della lette
rarietà attraverso sondaggi 
ed analisi operati all'interno 
e solo all'Interno del testo, ri
fiutandosi — spesso In nome 
d'un malinteso concetto di 
scientificità — di prendere In 
considerazione altri fattori 

La mappa dell'Impero di 
Franco Brloschl sembra, nel 
saggi che lo compongono, at
traversato dall'lntendlmen-
to di non cadere In equivoci 
di questo genere e di arrivare 
tuttavia ad una compiuta e 
precisa nozione di letterarie
tà e testo letterario. Più che 
da un filo conduttore univo
co, Il libro sembra mosso da 
un forte rigore analitico e da 
una sorta al tensione concet
tuale che porta a non trala
sciare nulla dei problemi 
teorici. 

D'altra parte, è una consi
derazione di tipo pragmatico 
che secondo Brloschi la ri
cerca odierna deve Iniziare a 

Uno studio di Franco Brioschi 

Quando 
un testo 
diventa 

letterario? 
contrapporre agli atteggia
menti critici che sembrano 
voler estrarre la letterarietà 
dal testi, abbandonando cosi 
Il loro ruolo di princìpi euri
stici per assumere quello in
debito di assiomi metodolo
gici. SI tratta, al contrarlo, di 
allargare gli orizzonti dello 
ricerca e della critica per ri
trovare categorie che siano 
sufficientemente «forti», sen
za per questo perdere la loro 
adeguatezza 

Convincente (e affasci
nante) sembra In tale conte
sto l'uso del concetto di e-
sempllflcazlone, e finalmen
te utilizzato nell'ambito del
la ricerca letteraria Un og
getto di qualsiasi genere 
(quindi anche un quadro, 
una partitura musicale, un 

testo) esemplifica le sue pro
prietà. Il l inguaggio quindi, 
oltre a fungere da veicolo per 
la denotazione, funziona an
che come luogo di riferimen
to per l'esempliflca/lone co
me, ad esemplo, la «frase» 
«Plovonm! amare lagrime 
dal viso» esemplifica, tra le 
altre, la proprietà di essere 
endecasillabo e — forse — la 
tristezza 

Ora l'utlliz/o di giudizi 
fondati sulla esemplifi
cazione non può essere a-
scritto all'orizzonte dell'* as
serzioni gratuite o prive di 
riscontro effettivo se non al 
prezzo di modellare la ricer
ca sul linguaggio sul lin
guaggi logici o matematici (e 
non e stabilito che questi ul
timi sono inequivocabilmen
te rigorosi né che non posso

no a loro volta esemplificare 
qualcosa) Un giudizio di tale 
genere sarà, nella sua pecu
liarità e nel limiti che gli 
competono, pur sempre un 
giudizio da — eventualmen
te — confutare, e propilo un 
atteggiamento rlgoi osamen
te pragmatico dovrà accin
gersi a questa operazione, 
dando luogo alla ricerca di 
nuove proprietà e costruen
do Ipotesi abbastanza conso
lidate sulle quali lavorare. 

Ma uno del momenti più 
Interessanti ed avvincenti 
della ricerca di Brloschl sta 
nel momento In cui cerca di 
produrre una definizione e-
saurlentc di testo letterario 
perchè è qui 11 luogo dove 
vengono alla luce una serie 
di ambiguità strutturali, di 
affascinanti duplicità Infat
ti, un testo per manifestarsi 
come «letterario» è costretto 
a subire una sorta di meta
morfosi- Il rapporto che ori
ginariamente susslte tra I' 
autore e il lettere da un lato e 
storicamente, socialmente e 
linguisticamente determina
to, dall'altro lato esso deu-
assumere la forma d'una co
sa, cristallizzandosi In ogget
to destinato al semplice uso 
comunicativo per poter esi
bire le .sue proprietà «esteti
che» Solo se attraversato da 
quello che La mappa dell'im
pero chiama 11 paradosso 
reale della letteratura 11 testo 
diventa opera, ed acquista 
quell'aura che gli consente 
— al limite — di esprimere' 
tutto, dalla commozione all' 
orrore, dal piacere più raffi
nato al disgusto estremo 

Mario Santagostini 

Un mappamondo 
per spiegarci 
in che mondo 

AHIU A 

• • 

viviamo 
La Terra scricchiola sotto i nostri piedi e i continenti vanno alla 

deriva, per via dei movimenti legati alla dinamica della crosta 
terrestre. I geologi hanno già disegnato i mappamondi del futuro 
In quello che prefigura il nuovo volto che la Terra avrà fra 50 
milioni di anni vediamo l'Italia stritolata fra la grande zolla conti
nentale africana e il blocco euroasiatico, l'Australia spostata verso 
l'Indonesia e le Americhe molto più a occidente della loro posizio
ne attuale. Ma questi fenomeni, che si svolgono alla scala dei tempi 
geologici, ci lasciano abbastanza indifferenti. Ci preoccupano mol
to di più gli scricchiolii della storia, percepibili in ogni angolo del 
globo, e i loro effetti sulla stabilità del mappamondo polittco. 

I grandi blocchi politici, ereditati dalla seconda guerra mondiale 
e dall'ondata della decolonizzazione, si spostano come se fossero 
grandi zolle tettoniche, e la configurazione dell'assetto geopolitico 
planetario muta continuamente. Il concetto di «Occidente* si sgre
tola, di fronte alla sempre più violenta guerra economica tra Stati 
Uniti, Europa e Giappone. A sua volta il blocco «socialista» mostra 
chian segni di disgregazione interna, mentre il mito dell'unità 
politica del Terzo Mondo postcoloniale affonda sotto i colpi delle 
guerre e delle rivalità locali. 

In questo scorcio del XX secolo, in cui sembra che la Storia si sta 
messa a correre, diventa sempre più difficile capire come muta la 
faccia del mondo, quali saranno i possibili esiti delle crisi e delle 
contraddizioni che minacciano 1 attuale equilibrio geopolttico 
mondiale. Ognuno di noi sente il bisogno di vederci più chiaro in 
quest'intreccio di problemi sociali, politici, economici, finanziari, 
etnici, religiosi, ecologici, attraverso anche strumenti conoscitivi 
accessibili ad un largo pubblico, che evitino al tempo stesso la 
specializzazione troppo spinta e le generalizzazioni troppo astrat
te. 

Uno strumento che risponde senz'altro a questi requisiti e que
sto nuovo annuario economico e geopolitico mondiale, uscito in 
questi giorni, che si intitola appunto Mappamondo 1984, (Hérodo-
te Edizioni, pp. 640. L. 16 500) una vera e propria miniera di fatti 
e di idee, dalia quale i lettori potranno ricavare utili elementi di 
riflessione sui maggiori problemi con i quali si sta confrontando 
l'umanità Si tratta dell'edizione italiana di un originale tademe 
rum, che dopo il successo ottenuto inizialmente in Francia (dove 
esce con il titolo L'état du monde e ha già compiuto i tre anni dt 

vita) è stato successivamente pubblicato anche in Gran Bretagna e 
negli Stati Uniti. 

Mappamondo 19&Ì offre un panorama completo e accessibile 
degli avvenimenti più significativi dell'anno appena trascorso, 
mettendoli in relazione con la struttura politica, economica e geo
grafica dei grandi stati e degli insiemi geopolitici, nonché con le 
tendenze di fondo che condizionano l'evoluzione dei rapporti in
ternazionali L'annuario si apre con otto articoli di fondo su alcune 
grandi questioni che stanno esercitando una profonda influenza 
sugli equilibri economici e politici di tutte le regioni del pianeta 
(crisi degli euromissili. rischi di un crack bancario mondiale, ecc.); 
segue un analisi della situazione dei 166 stati sovrani (34 dei quali 
formano oggetto di trattazione a se stante, mentre gli altri sono 
raggruppati in una trentina di insiemi sovranazionali)% 

Altri capitoli (L'avvenimento. Tendenze. Mutamenti culturali) 
contengono brevi ma penetranti,analisi sui problemi suscettibili di 
influenzare nel più lungo termine l'evoluzione delle società con
temporanee Completano il volumetto un repertorio delle maggiori 
organizzazioni internazionali, un utile indirizzano dei centri di 
ricerca italiani e frnncesi che si occupano degli stessi temi trattati 
nell'annuario, e infine una sezione di sintetiche tabelle statistiche, 
a correJo» delle informazioni. 

Paolo Migliorini 

Calendario 
Atlante 
compie 
ottanta 
anni 

Un llbriccino sottile di 64 
pagine venduto al prezzo di 
lire 0,60: cosi si presentò al 
nostri nonni nel 1904 11 pri
mo Calendario Atlante De A-
gostini, che la casa editrice 
di Novara offre auest'anno 
in riproduzione facsimile per 
festeggiare l'ottantesimo 
compleanno a chi acquista II 
Calendario Atlante 1984. 

Napoli, allora, era la città 
più popolosa d'Italia con 
547.503 abitanti; colonie e 
imperi (quello russo, cinese. 
ottomano) coprivano gran 
parte delle carte geografiche 
e in Africa c'erano solo quat
tro Stati indipendenti (Ma

rocco, Liberia, Stato del Con
go ed Etiopia). Gli Stati Uniti 
poi avevano solo 103 navi da 
guerra e la Russia schierava 
i/ più grande esercito del 
mondo: 1 milione 90.000 uo
mini sotto le armi In tempo 
di pace. 

Queste sono solo alcune 
delle curiosità che oggi si 
possono cogliere sfogliando 
la prima edizione del 1904; 
curiosità che sono anche una 
misura delle profonde tra
sformazioni avvenute nel 
mondo e nella sua geografia 
In questi ottant'annl e che la 
De Agostini ha seguito e Illu
strato puntigliosamente an

no per anno. Il Calendario A-
tlantc 1984 sf presenta oggi 
In un'edizione di quasi mille 
pagine, con decine di carte 
geografiche e tre milioni di 
Informazioni: dal numerosi 
calendari ancora oggi In uso 
alle tradizionali, e sempre 
ricche e aggiornate, notizie 
su ogni singolo Stato, dalle 
statistiche economiche e de
mografiche mondiali alla 
cronologia degli avvenimen
ti politici dal luglio 1982 al 
giugno 1983. 

NELLA FOTO IN ALTO: la car
ta dell'Africa n«l 1904. 

Come si vede l'impresa e no
tevole. notevole anche sotto il 
profili scientifico, e offre una 
lettura interessante e a volte 
perfino divertente. Non è priva 
di lacune, naturalmente. Sono 
scarsi i riferimenti alle opere, si 
sente la mancanza di illustra
zioni. ma soprattutto manca u-
n'ampia introduzione di tipo 
storico sia in riferimento all'or
dine cronologico delle voci, sia 
sulle ragioni di fondo che han
no portalo l'autore a fermarsi 
al Settecento, sia infine sugli 
•»!?•"! mutamenti che si sono 
verificati tra i soggetti e i sim
boli dell'arte pre&i in conside
razione Però non ?i deve igno
rare che colmando queste lacu
ne il libro avrebbe avuto un 
prezzo inaccessibile 

Alfredo Pozzi 
NELLA FOTO: «Giacobbe bene
dica i figli <fc G«us*pp«» di Rem-
brandt 

Cultura 
operaia 

Industriali, tecnici, ingegne
ri hanno messo a punto per 
cent'anni tecnologie, metodi e 
forme di disciplina e inquadra
mento di fabbrica per trasfor
mare contadini in operai e que
sti via via funzionali al nuovi 
metodi produttivi, al tempo in
dustriale che il scandisce. Non 
poche lotte e rivolte operaie so
no state ribellioni 4! un ap
prendistato che rifiutava di as
soggettarsi al tempo Industria
le In nome del tempo agrario, 
ciclico, antico che ne scandiva 
culturalmente I ritmi di vita. 

Oggi. Invece, le resistenze 
più forti vengono da chi ha in
teriorizzato il tempo Industria
le e s'oppone al nuovo tempo 
dell'elettronica che gli sta su
bentrando. Non pochi saggi di 
questi Annali della fondazione 
Basso voi. VI, dedicato a «Cul
tura operala e disciplina indu
striale» (Franco Angeli. L. 
28 000) indagano questo nesso 
di tematiche (p-T esempio. 
quelli di M Perrot, R. Trempé, 
D. Groh, R Samuel, A Lin
coln, J. Querzola. D. Montgo
mery). 

Un secondo gruppo di saggi 
qui raccolti (Ut r. Ramella, M. 
Cattaruzza, R. Romano, Y. Le-
quin, E Yeo. II. G. Haupt e al
tri) indagano altri aspet*! e-
sterni alla fabbrica: la famiglia 
operala e Imprenditoriale, la 
cultura operala, la vita sociale 
e 11 tempo libero, come ambiti 
altrettanto Importanti della 
fabbrica nel determinare la co
scienza operaia 

IL MESE/economia 

I-a gravità degli squilibri, in termini di prez
zi, di andamento del reddito e dell'occupazione. 
che si sono accentuati dopo la crisi petrolifera 
degli anni 70. fa porre l'attenzione sulla politica 
economica, cioè sull'intervento pubblico Gli 
strumenti per raggiungere una sene di obiettivi 
finali, cerne un minor disavanzo della bilancia 
dei pagamenti, un aumento del reddito e degli 
investimenti, un contenimento dell'inflazione. 
nel nostro Paese sono stati per la maggior parte 
di tipo monetano Questo naturalmente a segui
to di una carente politica di bilancio che non 
avrebbe dovuto articolarsi soltanto in «stanga
te» e «condoni», ma secondo una programmazio
ne delle entrate (lotta all'evasione come primo 
obiettivo) e delle spese pubbliche (scelte, e non 
soltanto tagli) 

Fra gli strumenti della politica monetaria, la 
Banca d'Italia ha assunto come obiettivo inter
medio il controllo del cosiddetto credito totale 
interno, cioè dell'insieme dei finanziamenti che 
vengono ottenuti in un certo periodo sia dal 
settore privato (economia) che dal settore stata
le. Sui rapporti che esistono fra il credito totale 
interno e gli obiettivi finali di politica economi
ca; sulla capacita reale di controllare lo stesso 
CTI, dal momento che i «tetti» sono stati tante 
volte annunciati e altrettante superati; sui com
portamenti delle famiglie in termini di rispar
mio e sua destinazione e delle imprese in termi
ni di finanziamento (per cui le piccole e medie 
dipendono dalle banche, mentre le grandi pri
vate hanno sfogo anche verso l'esttro), indaga
no vari autori e ne danno conto in un volume 
che raccoglie una sene di saggi (a cura di C 
Vaciago «La programmazione dei flussi finan
ziari». il Mulino, pp 188. lire 15000) 

\JC argomentazioni sono sostenute dallo ana
lisi dei dati del penodo 1974-1982 e n iente all' 
espenenza italiana, la comprensione è subordi
nata alla conoscenza della terminologia econo
mica dt base 

* 
l.a stona locale, se tracciata con precisione e 

con taglio non particolaristico, può servire co
me tassello di una storta più generale fi il ca<<o 

della sene di saggi, frutto di un convegno della 
Fondanone Brodolim di Milano, su proposta 
del Comune di Ix>di (a cura di B Bezza) «Movi
mento contadino e fascismo nel Lodigiano 
(1915-1930KF. Angeli, pp 264. lire 18 000) Fra 
questi, dato il carattere della nostra nota, segna
liamo in particolare quelli di E. Ongaro sulle 
«Istituzioni economiche nel Lodtgiano». di G. 
Ricci e S. Medici sulle «Trasformazioni struttu
rali delle aziende agrane nel Lodigiano fra le 
due guerre mondiali», di L. Segre sulla «Depres
sione economica e politica cerealicola fascista» 
In quest'ultimo vi è una cntica puntuale e docu
mentata alla dissennata politica di autarchia ce
realicola perseguita dal fascismo, con le gravi 
conseguenze della riduzione delle colture fo
raggere. deh dncvùmento del bestiame, dei 
frutteti, agrumeti, vigneti e con la d.soccupazio
ne agricola che ne derivò 

* 
I JO stesso autore, docente all'Università stata

le di Milano, muovendosi sul terreno dell'inte
resse per la stona agrana delle regioni padane 
irrigue, ha curato una ncerca stonca sulle vi 
rende e le conseguenze dell'apertura del canale 
Cavour, progettato nel 18a3 e inaugurato nel 
1866 per portare le acqiK» del Po sa ungane i 
terreni agricoli del Vercellese e del Novarese 
(Luciano Segre • Agncoltura e costruzione di un 
sistema idraulico nella pianura piemontese 
(1800 S8S0)». B C I . pp 190. s • p ) I-a ncerca fa 
parte di una sene di studi di stona economica 
italiana nell'età del Risorgimento, estesi al pe
nodo che va dall inizio del Settecento alla Pri
ma guerra mondiale, attuati per iniziativa della 
Banca Commerciale Italiana 

Dopo a\ er preso in esame- le condizioni delle 
campagne inaic?te prima della costruzione del 
canale, anche dal punto di vista delle condizio
ni dei lavoratori della terra. la stona si snoda 
attraverso le vicende anche finanziane della 
costruzione e della Compagnia del canale Ca
vour, per concluderai con l'indicazione dei pro
gressi che denvarono da questa importantissi
ma opera di ingegneria 

Sergio Zangirolami 


